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26  il Giornale
 Venerdì 4 febbraio 2011

Ronald Wilson Reagan (Tampico, 6 febbra-
io 1911 – Los Angeles, 5 giugno 2004) è
stato il 40º presidente degli Stati Uniti
d’America, in carica dal 1981 al 1989. Fa-
moso per le liberalizzazioni, optò per
un’economia non pianificata e per la ridu-
zione delle tasse. In politica estera asse-
stò il colpo finale all’Unione Sovietica. In-
sediatosi alla Casa Bianca nel gennaio
1981, si presentò così: «Nella crisi presen-
te, il governo non è la soluzione al nostro
problema; il governo è il problema». Nel-
l’America statalista di Obama, la sua lezio-
ne è apprezzata dagli ani-
matori dei Tea party e
dai sempre più nu-
merosi so-
s t e n i t o r i
di Ron
Paul.

Indiscreto

Luca Crovi

I l regista Quentin Tarantino sostiene che
per centrare l’obiettivo di un buon noir
cinematografico basterebbe che gli sce-
neggiatori scrivessero dialoghi come

quellideiromanzidiElmoreLeonard.L’ottan-
taseiennescrittoreamericanoglihareplicato:
«Se i miei dialoghi bastassero a fare un buon
film,tuttelepellicoletrattedaimieilibrisareb-
berodeicapolavori, manonèaffattocosì!». In
particolare, Leonard si è sentito tradito dagli
adattamentidiTheBigBounceeBeCool,maal
contempohapotutogoderedeibuonirisulta-
tiottenutiaHollywooddawesterncomeHom-
bre e Quel treno per Yuma e da noir come 52
giocaomuori,OutofSight,GetShortyenatural-
mente Jackie Brown (affidato proprio alla re-
gia di Tarantino).

EmentreLeonardnegliStatiUnitihadapo-
codatoallestampeilsuoDjibuti(WilliamMor-
row Edition) che affronta il tema della pirate-
ria somala, i lettori italiani possono per la pri-
mavoltarecuperarel’edizione integraledi un
suo classico del 1977 come Lo sconosciuto n.
89 (Einaudi). Il libro era già apparso in versio-
netagliatanel1979ne«IlGialloMondadori»e
successivamente era stato riproposto da «In-
terno Giallo» nel 1992. Fin dalle prime pagine
Leonarddimostradiessereunoscrittorecapa-
cedicostruireunagalleriadipersonaggiunici
nel loro genere. Primo fra tutti il
protagonista della storia, Jack
Ryan,ilqualeintraprendelacarrie-
radi ufficiale giudiziario a 36 anni,
dopoesserstatovenditoredipoliz-
ze assicurative e di auto, operaio
edile, sindacalista, autotrasporta-
toreecommessoinunnegozio.La
fedinapenaledelbuonJackèrima-
staneltempopulita:«Sempreedu-
cato, Ryan. A suo tempo da giova-
ne si era dedicato ai furti nelle abi-
tazioni, mentre lavorava per
un’impresa di pulizia specializza-
ta in moquette, ma era durata po-
coel’avevafattopiùperspassarse-
lacheperarricchirsi,pervederese
riuscivaafarlafranca.Ederafinito
dentro una sola volta, per aggres-
sione:avevapresoalegnateilcapo-
squadradiungruppodibraccian-
ti clandestini, l’estate che aveva
raccolto cetrioli nel Thumb. Ma
era tutto finito nel nulla. Mai una
condanna,maiunapenadascon-
tare».

L’unica vera macchia nell’esistenza di Jack
èladipendenzadall’alcoolchelohaconvinto
adaffidarsiagliAlcolistiAnonimi.Unapassio-
nemalsanaperlabottigliacheLeonarddescri-
veneldettaglio,traendoispirazionedallapro-
priaesperienzadialcolista.Unavoltarimesso-
si in carreggiata (depressione e problemi con
ledonneaparte),JackRyan hascopertodi es-
seredavveroingambanellosvolgerelaconse-
gna degli atti giudiziari: gli viene facile essere
convincente, anche se odia attuare i pignora-
menti e gli sfratti, e talvolta può persino capi-
targlidiessereminacciatoconlepistoleopuò
rischiarediesseremalmenatodatizipericolo-
si che non hanno alcuna voglia di comparire
in giudizio. È proprio per la sua capacità di far
fronteasituazionidifficilicheilmisteriosoMr
Perezlo ingaggerà per rintracciare Robert Le-
ary Jr., un delinquente psicopatico ignaro di
essereinpossessodiazionicheglihannofrut-
tatomilionididollari.Maaltrisonointeressati
a rintracciare Leary, a partire da sua moglie
Lee,enontuttilovorrebberoperforzaritrova-
re vivo e vegeto.

Da quel momento in avanti inizia un viag-
giopericolosoinunaDetroitpopolatadaper-
sonaggistravaganticheLeonardmetteinsce-
nacongrandeabilità.Uncircodiattorispecia-
liche,comespiegaLucaConti(chehaaccura-
tamente realizzato la nuova traduzione de Lo
sconosciuto n. 89), comprende «street hustlers
chesembranouscitidrittidaunfilmcomeSu-
perFly,truffatoriekillerprofessionistiorigina-
ri di New Iberia, Louisiana (la terra natale di
Leonard), ufficiali giudiziari e repo men che
parlano in burocratese stretto, frequentatori
dei meeting degli Alcolisti Anonimi». E anche
sel’happyendingnonèdisolitounacaratteri-
stica del genere noir, Jack Ryan troverà una
possibilitàdiriscattosenzadoveraccettarené
sconti né compromessi.

ATTORE

Ronald Reagan aveva
recitato in molti film
hollywoodiani
nel ruolo di cowboy

IL CONVEGNO SUI DATI DEL LIBRO ELETTRONICO
2

Alessandro Piperno trova erotico il suo e-book. Ecco perché
La sensazione è che siano venuti qui con le peggiori in-
tenzioni, compreso l’unico scrittore invitato, Alessan-
dro Piperno: distruggere le ultime speranze che il libro
tradizionale possa continuare a esistere nonostante gli
ebook. All’evento If Book Then (ieri, Milano, a cura di
Bookrepublic e 4ITGroup) l’affondo sul futuro del libro
partedallelesocietàdiricerca,conalcunidati presenta-
ti in esclusiva. Nielsen ha dato il via, con un parallelo
inquietante tra crollo del mercato della musica e ten-
denze del mercato editoriale. La ricerca A.T.Kearney ha
snocciolato le percentuali per un reale confronto tra
mercato ebook europeo ed americano: 8-10% di quota

negli Usa, 0,5/0,7% in Europa, ovvero circa 80 milioni di
euro di vendite nel 2010, di cui il 65,5% nel Regno Unito,
inGermania il25,6%,inItaliail2,6%. Ancoratroppocari
gli ebook: negli Stati Uniti costano la metà di un libro
stampato, in Europa solo il 20% in meno. Gli interventi
dei relatori, da Richard Nash a Mike Shatzkin, sono stati
un sì più o meno compatto alla scomparsa del libro e
delle librerie. E Piperno? Nel surreale intervento ha af-
fermato che a lui come utente l’ebook piace parecchio:
trova che l’ereader che gli hanno regalato sia un oggetto
nientemale,specieperunocheportagliocchiali,eperfi-
no con un certo potenziale erotico.

Carlo Lottieri

A cent’anni dalla nasci-
ta di Ronald Reagan, e
a trenta dal suo primo
storico mandato, per
accostare la profonda
trasformazione cultu-

rale (oltre che politica) che ha inte-
ressato il mondo nel corso degli an-
ni Ottanta è necessario richiamare
l’attenzione su quella che era la si-
tuazione dell’Occidente alla fine
degli anni Settanta.

Per quanti rimanevano affezio-
nati ai valori della libertà indivi-
duale lo scenario appariva, a dir
poco, deprimente. Sul piano inter-
nazionale l’impressione generale
era che - nonostante le molte diffi-
coltà economiche - l’impero sovie-
tico stesse per espandersi sempre
più. Ogni anno si assisteva a un al-
largamento dei suoi domini: in
Asia, in America Latina, in Africa.
Ma c’era qualcosa di perfino peg-
giore, perché era ormai evidente
come lo statalismo pervadesse la
società europea e quella america-
na in ogni loro fibra, in ragione di
un crescente aumento della tassa-
zione e della regolamentazione.
Era stato proprio un presidente
eletto per i repubblicani, Richard
Nixon, a decretare che le logiche
keynesiane basate sull’intervento

pubblico avevano ormai vinto e bi-
sognava prenderne atto.

Quando Reagan vince le elezioni
presidenziali qualcosa però si
spezza, soprattutto perché que-
sto ex attore (già sindacalista su
posizioni democratiche) si af-
ferma riproponendo, in buona
sostanza, quello che era stato
il programma politico di Bar-
ry Goldwater, coraggioso
quanto sfortunato candida-
to alla presidenza nel 1964
e sconfitto, in quell’occa-
sione, da Lyndon B. John-
son. L’idea di fondo di Rea-
gan è che bisogna rianima-
re l’America delle libertà,
della frontiera, della libera
imprenditoria e della com-
petizione.

Non solo. Egli vince an-
che in virtù della sua capa-
cità di mostrare come un program-
ma orientato al mercato si sposi
perfettamente con la difesa di valo-
ri tradizionali (a partire dalla fami-
glia) e con una netta riaffermazio-
ne della tradizione giudaico-cri-
stiana. È chiaro che ai suoi occhi
non si tratta solo di sconfiggere
l’interventismo dei gruppi di pres-
sione e dei grandi conglomerati in-
dustriali protetti, ma egualmente
di far comprendere come un certo
relativismo nichilista sia incompa-
tibile con una società realmente
basata sulla giustizia e sul rispetto
dei diritti individuali.

Un noto giornalista americano,
Frank Meyer, parlando di «fusioni-
smo» aveva già teorizzato tale in-
contro tra i valori conservatori e
un libertarismo portato a esaltare
il mercato. Si trattava, in verità, di

riscoprire la cultura che animava i
Padri Fondatori e che per lungo
tempo, prima del New Deal, aveva
spesso orientato la vita pubblica
americana. Reagan ebbe l’intuizio-
ne di costruire su tali fondamenta
il suo progetto politico.

Nei fatti, l’impatto di Reagan sul-
la società fu notevole e ci furono
anche taluni episodi (come il famo-
so braccio di ferro con i controllori
di volo) che fecero comprendere a
tutti che si era davvero di fronte a
una svolta. Non solo sul piano cul-
turale acquistavano grande rilievo
le tesi di Hayek e Friedman, di No-
zick e Ayn Rand (mentre il presi-

dente non mancava di farsi foto-
grafare con una copia di The Free-
man, un periodico libertario di lun-
go corso), ma talune importanti ri-
forme - come quelle sul fisco - apri-
rono la strada a una crescita soste-
nuta e a un aumento massiccio dei
posti di lavoro. È negli anni del rea-
ganismo che in California esplode
la Silicon Valley e si pongono le
premesse per la rivoluzione infor-
matica dell’economia. Per giunta,
sul piano internazionale l’Ameri-
ca rigetta ogni complice coopera-
zione con il Cremlino e, grazie alla
propria superiorità tecnico-scien-
tifica, mostra a tutti come l’Urss
nei fatti sia un gigante con i piedi
di argilla. Il crollo del Muro, nel

1989, è in parte la diretta conse-
guenza di una politica estera ame-
ricana che aveva ormai rotto con il
passato.

Il reaganismo, non c’è dubbio,
ha lasciato dietro di sé anche più
di un rimpianto. Nei suoi anni alla

Casa Bianca Reagan avreb-
be potuto fare molto di
più per ridurre la spesa
pubblica, che invece è

sempre aumentata, e la
sua stessa politica estera

non è stata priva di ombre. Ma
forse è ancor più grave che un pre-
sidente così coraggioso (disse che
lo Stato non era in grado di risolve-
re i problemi, perché era divenuto
esso stesso «il» problema) abbia
aperto la strada a George Bush, fre-
nando lo slancio riformatore e fa-
vorendo il rientro nei ranghi.

È però difficile immaginare cosa
sarebbe rimasto dell’Occidente,
oggi, se trent’anni fa dall’America
non fosse partita quella spinta ver-
so le privatizzazioni, le liberalizza-
zioni e la rivalorizzazione del mer-
cato che, in qualche modo, è stata
poi fatta propria da molti altri Pae-
si, anche nell’Europa continenta-
le. Ma è chiaro che - come ha mo-
strato pure l’ultima crisi finanzia-
ria (con il suo intreccio di iper-re-
golamentazione e irresponsabili-
tà pubblica) - quello che fu il pro-
gramma di Goldwater, prima, e
di Reagan, poi, rimane in larga
misura un progetto da realiz-

zarsi. È proprio questo ciò a
cui pensano, in un’Ameri-
ca piegata dallo statalismo
di Obama, gli animatori
dei Tea party e i sempre

più numerosi sostenito-
ri di Ron Paul. I giochi,
insomma, rimango-
no aperti.

Album

IN LIBRERIA

Einaudi pubblica
integralmente
un classico
di Leonard,
«Lo sconosciuto
n. 89»

RINASCITA Puntò tutto
sugli Usa della frontiera,
della competizione
e della vera imprenditoria

RISULTATI Ha salvato
dal declino un Occidente
pronto a rinunciare
al mercato e all’individuo

CONTRO LA STATOLATRIA NOIR D’AUTORE

Le parole
sono proiettili
Firmato:
Elmore Leonard

Il reaganismo è vivo
e lotta assieme a noi
A cent’anni dalla nascita di Ronnie, e a trenta dal primo mandato,
Ron Paul e i Tea Party proseguono la sua rivoluzione liberale

Affondò il centralismo

e l’Unione Sovietica

CULTURA & SPETTACOLI


